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Premessa

Nel presente rapporto sono riportati i risultati dell’indagine congiunturale riferita al primo semestre 1998.

L’indagine, basata su una rilevazione condotta tramite interviste dirette alle imprese, è rivolta principalmente all’analisi del processo produttivo dei settori manifatturieri con particolare riguardo all’andamento produttivo e ai fattori che su di esso hanno incidenza. Essa mantiene l’impostazione dei due numeri precedenti, con una articolazione in cui alla parte descrittiva viene affiancata una base statistica di complemento sia agli aspetti congiunturali che a taluni aspetti strutturali del contesto socio-economico regionale.

Come impostazione generale l’andamento del complesso dei vari aspetti viene analizzato sia in termini di consuntivo che in termini previsionali e con riferimento ai vari settori, in modo da evidenziare tendenze e prospettive in funzione dei programmi produttivi in corso e delle aspettative connesse.

Anche nel presente numero l’indagine ha riguardato un campione di imprese del terziario avanzato con il fine, non solo di cogliere i riflessi che ha su di esso l’andamento produttivo del settore industriale ma anche di capirne le modificazioni strutturali che vi si vanno sviluppando come conseguenza sugli investimenti e sull’occupazione.

L’argomento di attualità inserito con questa rilevazione riguarda gli aspetti qualitativi di efficienza e di disponibilità dei servizi pubblici connessi all’erogazione di acqua e dello smaltimento dei residui del processo produttivo. Con riferimento ad essi, in particolare, si sono voluti cogliere le condizioni ed i fattori limitativi di efficienza e di costo che in qualche modo incidono negativamente sul processo produttivo dell’impresa.

1. Andamento Economico di Fondo

1.1. La situazione generale
In termini più generali nella prima parte del 1998 la ripresa economica avviatasi nello scorcio del precedente semestre ha subito un significativo rallentamento determinato sia dalla pausa del processo di crescita dei consumi sia dal peggioramento del processo degli scambi con l’estero, con un diretto riflesso sull’attività produttiva che ha manifestato evidenti segni di ristagno. L’unico elemento che ha manifestato una positiva tendenza espansiva sono stati gli investimenti che hanno segnato una ripresa in via generale sia nel comparto pubblico che in quello nel privato. Per l’Italia la tendenza di fondo nel primo semestre, al di la dei ritocchi al ribasso man mano introdotti dagli istituti specializzati, hanno confermato un ritmo di crescita del Pil non inferiore a quelli conseguiti in media nel corso del 1997.

L’evoluzione ciclica dell’economia italiana, va quindi mostrando sia un progressivo generale rallentamento rispetto all’andamento più complessivo registrato dalla evoluzione dell’economia europea sia un contestuale allontanamento anche dai risultati previsti dal documento programmatico del governo.

L’emergere di una tendenza al rallentamento sembra essere un problema diffuso alle principali economie europee. In Italia il fenomeno comunque è venuto assumendo una maggiore intensità soprattutto per gli effetti generati delle politiche economiche di aggiustamento introdotte a seguito dei mutamenti verificatisi nello scenario della fase di ingresso nel processo di unificazione monetaria. A causa di questi aggiustamenti, il ritmo di crescita dell’economia italiana sembra quindi destinato a conseguire dei risultati inferiori a quelli tracciati dalla generalità delle previsioni.

In tale contesto il ciclo espansivo dell’attività produttiva, iniziato nei primi mesi dello scorso anno, dopo avere registrato una buona accelerazione nei mesi centrali di tale anno, si è venuto man mano affievolendo, segnando anche momenti di stagnazione nello scorcio dei primi mesi del 1998.

In tale intervallo, tuttavia, gli indicatori di fondo, anche se hanno manifestato segnali di rallentamento, hanno comunque delineato il mantenimento di una tendenza positiva che, nei giudizi degli operatori viene caratterizzata da un deciso atteggiamento di incertezza circa l’intensità con cui si manifesta anche a fronte del lieve recupero che i ritmi della produzione hanno segnato nello scorcio degli ultimi due mesi del primo semestre. La lieve impennata di questi due mesi viene registrata dalle inchieste dell’ISCO sia per la produzione industriale sia per il settore terziario.

Anche sul fronte della domanda interna, che pure aveva costituito il principale fattore di spinta della ripresa produttiva nel corso del primo semestre, si è venuto manifestando un progressivo rallentamento che riguardando prevalentemente i consumi finali e privati ha tuttavia inciso negativamente anche sul piano dei consumi intermedi.

Il rallentamento dei consumi, tuttavia, va considerato verosimilmente come un fenomeno temporaneo attribuibile agli aggiustamenti che i consumi privati hanno avuto in relazione alle politiche fiscali (incentivi) ed ai cambiamenti del comportamento sul fronte della propensione al risparmio. Nel corso del semestre si sono manifestati segnali significativi nella risalita della propensione alla spesa anche a causa di un clima di aspettative favorevole che ha indotto un clima di fiducia dei consumatori dopo le incertezze dei primi messi dell’anno.

Aspetti positivi in tal senso si sono rilevati nel rafforzamento del processo di accumulazione e dalla ripresa generale dell’impiego del risparmio in beni strumentali e di carattere durevole nonché in investimenti in abitazioni e più in generale in fabbricati. In Italia tuttavia la quota di risorse destinate all’investimento in abitazioni rimane tra le più basse rispetto alla situazione degli altri paesi europei con riflessi, come è intuibile, sull’andamento del settore delle costruzioni sul quale, pur delineandosi segnali di risveglio, si mantengono condizioni di incertezza. Sul fronte della domanda interna le prospettive del ciclo degli investimenti restano tuttavia positive nonostante nello scorcio degli ultimi mesi la pausa nella ripresa produttiva abbia generato qualche segnale di incertezza nelle attese della classe imprenditoriale.

Sul fronte della domanda estera l’andamento nello scorcio del primo semestre sicuramente non è stato secondo le attese. Gli scambi con l’estero hanno generato, infatti, un contributo negativo nel processo di formazione del reddito. Negli scambi con i paesi della comunità tuttavia si sono manifestati segnali di una relativa ripresa dopo le inclinazioni negative subite nello scorcio degli ultimi mesi del 1997.

L’attenuazione del rallentamento negli scambi viene tuttavia attribuita anche alla caduta delle importazioni che hanno evidenziato un rallentamento dell’interscambio in particolare sul fronte dei settori più avanzati.

Un altro aspetto sul quale l’indebolimento della tendenza positiva va manifestando i propri riflessi e quello relativo all’occupazione.

La positiva tendenza espansiva dell’occupazione avutasi nel corso del 1997, durante il 1998 si è decisamente spenta.

Dopo il buon recupero emerso all’inizio dell’anno, il numero degli occupati è tornato a scendere in aprile ponendosi sui livelli pressoché identici a quelli dell’anno precedente. Nel settore industriale l’evoluzione dell’occupazione ha seguito quello della produzione conseguendo un progressivo riallineamento sui livelli consolidati perdendo i risultati positivi già acquisiti. La tendenza in particolare si è interrotta nei primi mesi di quest’anno con il peggioramento della congiuntura. Questo in parte evidenzia come la reattività delle domande di lavoro vada in qualche modo accrescendosi a dimostrazione di come nel mercato del lavoro si vadano introducendo in maniera latente meccanismi di aggiornamento in relazione ai mutamenti delle condizioni congiunturali, rendendolo in qualche modo meno rigido di quanto invece non appaia nella base sulle regole che ne condizionano l’evoluzione.

Al di là di specifici e positivi cambiamenti la situazione del mercato del lavoro in Italia appare ancora piena di contraddizioni con aspetti problematici anche di notevole portata. Tra tutti, il problema più evidente resta quello relativo alla eccessiva frammentazione territoriale del mercato del lavoro, nonché la ridotta propensione alla mobilità dell’offerta sul territorio. Altri elementi che in parte condizionano negativamente le regole del mercato del lavoro sono le condizioni contrattuali eccessivamente diversificate e il sistema delle relazioni industriali ancora fortemente condizionati da patti e intese divenute ormai anacronistiche se non altro anche per le contraddizioni che emergono rispetto ai profondi e radicali cambiamenti che si vanno producendo sul fronte del sistema delle imprese.

Per l’evoluzione prevista del sistema economico nel corso del 1998 si riporta di seguito il quadro previsionale già inserito nel precedente numero.

1.2 Il quadro congiunturale regionale

Nel corso del primo semestre 1998 l’economia abruzzese ha fatto registrare un buon andamento che in parte conferma le tendenze migliorative già emerse nel corso del secondo semestre dell’anno precedente. Tuttavia nello scorcio del secondo trimestre si evidenziano dei primi segnali riflessivi che interessano in particolare il settore manifatturiero ed in parte alcune componenti del terziario. La conferma di un andamento relativamente positivo viene data da taluni indicatori di carattere generale come la disoccupazione, il movimento delle iscrizioni - cancellazioni delle imprese presso i Registri delle Camere di Commercio, l’export regionale, la riduzione della cassa integrazione mentre per converso segnali di attenuazione della crescita provengono più specificatamente da taluni momenti riflessivi che mostra l’andamento produttivo dell’industria manifatturiera.

I toni secondo i quali si evidenzia l’andamento economico regionale sul piano più complessivo non fanno ben sperare considerato che sul piano più generale si evidenzia anche una caduta del clima di fiducia non solo dell’imprenditoria, ma anche delle famiglie, come è mostrato da una parte della fase riflessiva che hanno evidenziato gli investimenti in tutti i settori e dall’altra dalla domanda delle famiglie che stenta a ravvivarsi anche a fronte dei miglioramenti che si sono conseguiti sul piano dell’inflazione e del contesto della situazione finanziaria con la tendenza alla riduzione del costo del denaro. Il flusso degli investimenti tuttavia stenta su fasi stagnanti che per alcuni si traducono anche in andamenti decisamente negativi, come ad esempio viene rilevato con la presente indagine nel settore manifatturiero. Anche gli investimenti pubblici, considerate le incertezze che permangono sul piano procedurale-amministrativo, sono frenati da una ridotta capacità di spesa che si colloca a fronte anche di un recupero di risorse disponibili.

Sul piano più generale l’andamento dell’economia abruzzese nel corso dell’ultimo semestre ha di fatto ribadito un quadro, che seppure in positiva evoluzione, mostra ancora un insieme di ombre e di incertezze che in parte lo condizionano sia sotto il profilo congiunturale che dal punto di vista strutturale. Sotto il profilo congiunturale è noto come l’economia regionale risenta della forte dipendenza del sistema produttivo dei mercati esterni, sia nazionale che estero, rispetto ai quali essa si colloca in posizione di debolezza a causa delle carenze infrastrutturali e di servizio che sono presenti sul sistema economico regionale. I problemi del sistema produttivo regionale sono tuttavia anche di carattere strutturale intrinseco. Esso infatti, a causa dei cambiamenti connessi alle mutate condizioni delle politiche di sostegno, nonché a causa delle condizioni di operatività del mercato finanziario e del mercato del lavoro, ancora fortemente condizionati dalle rigidità delle procedure interne, evidenzia marcatamente fenomeni di ridimensionamento e di ristrutturazione che purtroppo vanno ad incidere negativamente non solo sotto il profilo produttivo ma anche nella direzione di un progressivo e generale indebolimento di tutto il sistema.

Il riflesso a queste specifiche problematiche si evidenzia in una caduta di tono non solo sotto il profilo operativo ma anche sotto il profilo di immagine che pur concorre, nella sua portata più generale, a delineare una caratterizzazione positiva del sistema produttivo e di riflesso una più generale caratterizzazione di tutta l’economia sul clima di fiducia e di opinione della collettività dalle quali dipende anche l’andamento e lo sviluppo dell’economia regionale.

Con riferimento a taluni aspetti particolari dell’andamento dell’economia abruzzese nel corso del primo semestre 1998 si ricorda il buon andamento dei prezzi, decisamente mantenuti e sotto controllo e, nonostante i toni bassi delle famiglie, i consumi hanno mantenuto il ritorno alla crescita già avutosi nello scorcio dei mesi a scavalco dell’anno come una tendenza che è in parte confortante, ma dall’altra parte non pare sostenuta da aspettative positive di lungo periodo considerato che il clima di fiducia delle famiglie va man mano raffreddandosi. Sul più favorevole andamento che hanno manifestato i prezzi al consumo nello scorcio del semestre va sottolineato che esso è imputabile soprattutto alla caduta dei prezzi all’origine conseguita da una parte dall’inflazione in parte azzerata su questo versante e dall’altra dalla capacità manifestata dalle imprese nel contenimento dei costi di produzione conseguito grazie soprattutto ad un recupero di produttività.

Con riferimento ai vari settori, esclusa l’agricoltura per la quale l’aspetto congiunturale è strettamente dipendente dall’andamento climatico, i fattori contingenti che nel corso del primo semestre 1998 hanno inciso sul ciclo economico più direttamente, ed in maggior misura, hanno riguardato l’industria manifatturiera, l’industria delle costruzioni e il comparto dei servizi privati.

Per quanto attiene il settore dei servizi in particolare l’evoluzione congiunturale è ben evidenziato dall’andamento delle iscrizioni e delle cancellazioni nel Registro delle Imprese delle Camere di Commercio che nel corso del semestre conseguono un saldo positivo di circa 1,3%.

Nell’ambito del terziario, al di la di ogni aspettativa, il settore del commercio ha registrato una tendenza positiva relativamente marcata, con un saldo positivo di nuove iniziative circa del 1,5%, ciò soprattutto come conseguenza del mantenimento di un adeguato ritmo nel processo di trasformazione del sistema distributivo che pare avviato verso un allentamento della morsa derivante dalla pressione della grande distribuzione.

Tale evoluzione, in parte sostenuta anche dalla ripresa dei consumi, tuttavia non va letta solo come effetto di una positiva evoluzione del settore talché essa è anche attribuibile ad una ripresa di una tipica funzione, che già nel passato ha svolto il settore nei periodi meno funzionali nell’evoluzione del sistema economico. Funzione in cui l’avvio di imprese commerciali piuttosto che frutto di fasi espansive fu invece prodotta dalle scarse opportunità occupazionali e dal ristagno della domanda di lavoro. Sotto questo profilo lo sviluppo di nuova imprenditoria, allo stato attuale, va prevalentemente imputata al riemergere di questa tipica funzione di ammortizzatore nel mercato del lavoro sotto la forte spinta della disoccupazione ed in parte dall’accentuazione dei meccanismi di espulsione di lavoratori dal mondo del lavoro.

Non va trascurato comunque la presenza del significativo fenomeno di riconversione presente all’interno del sistema distributivo.

Anche per quanto riguarda l’edilizia le positive tendenze riscontrate nel corso del primo semestre non paiono concretizzarsi in una effettiva ripresa. Prosegue infatti la crescita di nuove imprese che fondamentalmente è la conseguenza del fenomeno di reimpiego di forza lavoro espulsa dalla media-grande impresa sottoposta ad un processo di ridimensionamento e di riconversione provocato dalle riduzioni de regimi produttivi conseguenti alla riduzione degli investimenti e alla riduzione dei margini di profitto che derivano dalla scarsa produttività del sistema regionale, in ritardo rispetto ai processi innovativi in atto. In tale processo si colgono tuttavia anche segnali positivi circa l’evoluzione di alcune tipologie produttive del settore come le attività di recupero e di ammodernamento del patrimonio edilizio, ovvero le attività complementari come i settori dell’impiantistica e delle produzioni intermedie, nell’ambito delle quali, grazie anche ad una sorta di terziarizzazione che vanno subendo, è in atto un forte processo di ammodernamento e di riconversione tecnologica.

Altri segnali positivi che emergono nell’ambito dell’evoluzione del settore provengono dalla progressiva riduzione che va subendo il ricorso, da parte delle imprese, al regime di cassa integrazione e specificamente al regime di cassa integrazione straordinaria: nel corso di un anno i due fenomeni si sono pressoché dimezzati.

Un’analisi più puntuale della evoluzione congiunturale, giusta anche la specifica portata e finalità del presente rapporto, è riservata all’industria manifatturiera per la quale la trattazione viene sviluppata nel capitolo successivo.

2.1 L’andamento complessivo del settore industriale

L’industria abruzzese, con l’uscita definitiva dal sistema degli incentivi delle regioni dell’obiettivo 1, nel corso del 1997 si è venuta a trovare in una situazione decisamente problematica, che ha costretto gran parte delle imprese ad affrontare nuove e più complesse situazioni pervase spesso anche da fattori di incertezza e di rischio. In questo quadro problematico il sistema delle imprese abruzzese, pur pagando pesanti conseguenze in termini di costi aggiuntivi, ha tuttavia manifestato una capacità di recupero non indifferente. Oggi, pur a fronte di una situazione caratterizzata da diverse ombre, si può tuttavia affermare che il sistema industriale abruzzese sia riuscito a superare quasi indenne il difficile passaggio.

Dalla generalità degli studi di carattere congiunturale emerge come l’evoluzione del processo produttivo regionale nel corso dell’ultimo anno, in definitiva, abbia evidenziato un andamento di fondo decisamente positivo ribadendo così le ottime potenzialità dell’industria abruzzese già tante volte espresse nei processi di adeguamento a cui ha dovuto far fronte nel passato.

Anche nello scorcio del più recente periodo si riconfermano sia le buone potenzialità del nostro sistema con un rafforzamento delle tendenze positive (in termini di regime produttivo), già espresse nel corso del 1997, sia il contestuale mantenimento di una diversificazione produttiva ampia ed articolata, frutto non solo della diversificazione dimensionale delle imprese, ma attribuibile anche allo sforzo che le stesse imprese stanno affrontando per risolvere i problemi connessi al mantenimento ed al recupero di spazi vitali nell’ambito dei mercati sia nazionali che esteri.

I risultati dell’evoluzione congiunturale del primo semestre 1998, letti nella loro portata complessiva, sono una puntuale conferma del mantenimento di uno stato di salute relativamente buono, anche se da taluni segmenti del processo produttivo e specificamente su quelli che si riferiscono alle previsioni per la fine dell’anno, appaiono segnali di incertezza e preoccupazione.

Dal punto di vista di consuntivo la prima metà del 1998 appare essersi chiusa relativamente bene con una crescita (+2,9%) per quanto riguarda la produzione, del (+2,4%) per capacità produttiva e del (+5,2%) per il fatturato. In parte il più favorevole andamento del fatturato è stato attenuato da una crescita dei costi del (+3%) non bilanciata dai prezzi di vendita fermi, ovviamente, per ragioni di competitività sui mercati.

Nello scorcio del primo semestre le scorte dei prodotti finiti si mantengono stazionarie mentre per le scorte delle materie si è mantenuto una lieve tendenza al recupero, segnale questo che pur a fronte di previsioni non ottimistiche, la produzione nella prospettiva a breve medio termine quantomeno dovrebbe mantenersi sugli attuali livelli come è evidenziabile anche dal portafoglio ordini e della capacità produttiva che è prevista in crescita per la seconda parte dell’anno.

Aspetti non positivi purtroppo si evidenziano sul fronte del mercato estero rispetto al quale sia la produzione che il fatturato ed il portafoglio ordini marcano una diminuzione anche se contenuta su soglie inferiore all’1%.

L’occupazione conferma l’andamento già manifestato nel corso dell’anno precedente rafforzando la tendenza positiva in termini di consuntivo di primo semestre ma prevedendo una stagnazione per il secondo semestre di quest’anno.

Sotto il profilo previsionale la congiuntura industriale mostra in complesso una decisa tendenza al raffreddamento come aspettativa, mentre per quanto riguarda gli aspetti di prospettiva contabile essi tendono a mantenersi sui livelli già contabilizzati nel corso del primo semestre. Questa contraddizione si evidenzia bene dal regime previsto per le variabili fisiche come la produzione, il portafoglio ordini e la capacità produttiva per le quali si confermano i buoni andamenti conseguiti nel corso del primo semestre di quest’anno. Fanno da contraltare a questi aspetti positivi, tuttavia, le previste diminuzioni per le scorte sia delle materie prime che per i prodotti finiti, nonché le previste diminuzioni o quanto meno il ristagno del complesso di tutte le altre variabili, a cominciare dalle produzioni destinate ai mercati esteri sino all’occupazione. Sotto questo aspetto appaiono segnali diversificati che saranno meglio evidenziati nell’analisi settoriale, ma che tuttavia indicano come le industrie meglio attrezzate ed agguerrite sono quelle che di fatto confermano il mantenimento di un regime produttivo sui livelli già consolidati nel corso del primo semestre.

Sotto il profilo più generale ]’aspettativa nutrita dalla classe imprenditoriale è generalmente quella di una relativa tenuta delle attività di tutto il sistema anche se preoccupazioni non mancano, soprattutto nell’ambito dei settori più esperti alla concorrenza a causa della rigidità dei costi connessi ai processi che penalizzano soprattutto quei settori e quelle imprese dove il fattore lavoro incide maggiormente sui costi complessivi.

L’analisi delle tabelle in appendice al presente capitolo, da quelle relative al grado di utilizzo degli impianti a quelle relative alla descrizione dell’andamento delle scorte e degli ordinativi, delineano in tendenza una sostanziale stabilità dei regimi produttivi, che sicuramente non premia il settore, vuoi per il ruolo che esso assolve all’interno del sistema sociale ed economico vuoi per il rilievo specifico che esso ha come fattore di produzione di redditi e di occupazione. La presenza nel panel delle aziende, che costituisce la base su cui si svolge l’indagine, di unità prevalentemente “forti”, peraltro non lascia bene intravedere gli effetti dei processi di riconversione cui in questo scorcio di anno sono state sottoposte tanti segmenti dell’industria abruzzese, con riflessi negativi sull’occupazione ed in tante parti del territorio regionale. Su questo fronte resta da vedere se l’evoluzione della situazione tenderà verso un irrigidimento delle politiche industriali su posizioni di indisponibilità, ovvero se si potranno creare sbocchi alternativi alle tante situazioni di sofferenza e di crisi che troppo spesso vengono imputate alla classe imprenditoriale ma che invece dipendono da scelte e da decisioni delle istituzioni, prese in netto contrasto o quantomeno senza la giusta considerazione per i problemi connessi alla attività d’impresa.

Per completare l’esame della situazione congiunturale regionale ci si rifà alla suddivisione settoriale, dimensionale e territoriale appresso descritte che meglio evidenziano i caratteri specifici che attengono anche aspetti strutturali del sistema produttivo.

Sotto questo profilo le tendenze di fondo che emergono dai vari angoli di visuale consentono tra l’altro di spiegare talune problematiche di fondo che riguardano l’assetto e le potenzialità produttive dei vari settori in relazione anche ai fattori di condizionamento del mercato.

2.2 la Congiuntura per settori

L’analisi congiunturale, a partire da questo numero è basata anche sulla rilevazione del dato quantitativo di variazione dei principali indicatori congiunturali. Questo ci ha consentito di dare anche un elemento dimensionale di merito meglio esplicativo dell’effettivo andamento dei regimi produttivi.

Abbigliamento

Per quanto riguarda l’abbigliamento l’andamento del consuntivo del 1° semestre 1998 delinea, in parte confermando la tendenza già prevista con la precedente rilevazione, una situazione in parte non favorevole, considerato il relativo contenimento della caduta della produzione (-0,4%) e della capacità produttiva espressa dalle aziende intervistate (1,5%). Mentre sotto altri aspetti l’aumento dei costi di produzione, il contenimento dei primi alla produzione la riduzione degli ordinativi e delle altre variabili esplicative del trend produttivo denotano una caduta di tono del regime produttivo per alcuni versi anche pesante.

Risultati positivi si sono invece conseguiti nel piano della situazione riferita al mercato estero, sicuramente frutto di una pregressa favorevole condizione più che di una tendenza di fondo, considerato che tutti gli indicatori, da una situazione di consuntivo, anche favorevole, passano da valori positivi a valori negativi. In particolare le inversioni di tendenza più macroscopiche si rilevano sul piano del contrasto tra le variazioni percentuali di crescita della produzione del fatturato e del portafoglio ordini degli scambi con l’estero ottenuti nel corso del primo semestre con quelli che scaturiscono in termini di pressione anche in funzione dell’andamento di altre variabili come l’occupazione (da +5,2% a -2%) le scorte (da +0,9 a -4,5) e della produzione nel suo complesso.

Alimentari, tabacco

Nel corso del periodo in esame, la produzione del comparto ha conseguito un risultato sicuramente positivo, non solo per il dato numerico della variazione (+2,1%),-ma soprattutto per il miglioramento conseguito sul mercato estero rispetto al quale, non solo ha aumentato la quota di collocamento dei propri prodotti, ma anche per l’aumento conseguito, in termini di fatturato, anche a fronte di una stabilità dei prezzi dei prodotti finiti.

Altri aspetti di dettaglio dell’andamento congiunturale di consuntivo confermano, anche se in tono minore, un andamento per l’industria alimentare sicuramente positivo.

A questo tuttavia fa fronte una prospettiva che, quasi repentinamente, delinea una caduta di tendenza nell’ambito della quale le uniche variabili che manifestano una relativa tenuta sono il livello di produzione e gli ordinativi, specificamente per l’estero. Su tutti gli altri indicatori si colgono invece segnali di flessione produttiva rimarcati soprattutto dalla perdita di peso sul mercato estero.

La stessa caduta dell’occupazione, prevista su livelli del -5% è necessariamente bilanciata in prospettiva da un adeguato elevamento del grado di utilizzazione degli impianti e da un aumento delle scorte di materie prime che in parte bilancia il previsto aumento dei prezzi delle stesse materie prime.

Con riferimento alle situazioni di tendenza più generale, sulle quali è orientata l’industria abruzzese, il settore degli alimentari si va caratterizzando in qualche modo con una sua propria potenzialità endogena che gli consente in parte di districarsi da quelle che sono le tendenze più complesse. Da questo punto di vista il settore è in parte premiato dal peso che ha la produzione per l’estero non condizionata da fattori di gestione dei mercati. Su questo fronte tra l’altro, sono orientati anche gli investimenti promossi dalle aziende, considerato che essi tendono a diminuire nelle componenti strutturali ed ad aumentare nelle componenti tecnologiche finalizzate all’aumento della produttività ed alla promozione.

Carta e cartotecnica

L’andamento congiunturale del settore della carta e cartotecnica appare decisamente favorevole sia in termini di consuntivo che in termini previsionali per la seconda parte dell’anno. I buoni risultati conseguiti sul piano della produzione (circa +2%) hanno creato riflessi positivi sull’insieme di fattori connessi, dal fatturato (+ó,1%), sull’occupazione (+ó,5%) e sul flusso delle scorte di materie prime. Gli altri indicatori quantitativi, pur se positivi, delineano una tendenza più moderata alla quale tuttavia in base alle previsioni fa riscontro una positiva impennata di tutto l’andamento del settore dalla capacità produttiva al grado di utilizzo degli impianti per finire al regime di produzione per il quale è previsto un significativo aumento. In tutto il settore ridondano tra l’altro gli effetti di un andamento favorevole che si trascina da tempo, considerato anche che il flusso degli investimenti nel passato ha interessato sempre oltre la metà delle aziende intervistate.

Ceramica, refrattari e vetro

Il comparto a consuntivo ha conseguito un andamento produttivo di rilievo accompagnato da risultati positivi nella generalità degli indicatori. Tale risultato va attribuito principalmente alla tendenza espansiva che il comparto ha saputo conquistare nel tempo e nel quale sono stati impostati i programmi di attività delle aziende intervistate rappresentative forse dal segmento più tecnologizzato del settore.

I1 buon regime produttivo conseguito nel corso del primo semestre 1998 è stato sostenuto in maniera evidente dal mercato estero, come è anche provato dai pesi evidenziati nelle tabelle in appendice nel presente capitolo (+ del 50% della produzione è stata destinata in questa direzione).

In fase previsionale le prospettive tracciate con le risposte degli imprenditori, esplicano attraverso l’insieme degli indicatori, non solo una caduta produttiva, ma per alcuni versi, anche una inversione di tendenze soprattutto per quanto riguarda i fattori produttivi impiegati. In tal senso quasi tutti gli indicatori sono situati su una situazione media di stazionarietà mentre secondo dal peso delle risposte tende a prevalere una tendenza allo scetticismo dalla previsione di un periodo di raffreddamento.

Chimica e farmaceutica

L’andamento produttivo segnalato per questo settore a consuntivo del primo semestre sostanzialmente risulta un aumento con valori anche più elevati di quella che è la media per il complesso dell’industria. Particolarmente favorevole è risultato il livello di produzione che ha fatto registrare un +3,9% ovviamente accompagnato da un +2,8% di aumento delle capacità produttive. La crescita più contenuta del fatturato rispetto alla produzione e la contestuale lieve crescita dei prezzi stanno dimostrare come l’orientamento produttivo sia stato maggiormente basato sull’evasione di ordinativi progressi e su commesse ancora da evadere, a fronte delle quali, peraltro, si sono accresciute le stesse scorte di materie prime. Sempre in termini di consuntivo la crescita viene ricondotta sul canale del mercato estero per altro il 50%, a dimostrazione dell’elevato grado di apertura internazionale posseduta dal settore grazie principalmente alla componente delle imprese farmaceutiche presenti nel panel di aziende intervistate.

In termini prospettici le previsioni tracciate sulla base delle risposte fornite dagli intervistati delineano una tendenza alla crescita più attenuata a ragione principalmente dalla prevista caduta della domanda estera. A fronte di tale evoluzione nel momento si evidenziano principalmente tendenze negative per alcuni specifici indicatori, come quello della occupazione e di riflesso anche della produttività connessa alla capacità produttiva degli impianti.

Le valutazioni che derivano dagli indicatori contenuti nelle tabelle in appendice in sintesi esprimono una inclinazione negativa della evoluzione del settore dalla quale è derivabile una previsione sicuramente non ottimistica considerato anche il previsto ricorso alla cassa integrazione. L’unico indicatore che in prospettiva delinea dei contorni positivi è l’aumento degli investimenti che peraltro sono quasi tutti riservati a processi di innovamento.

Gomma e plastica

La produzione del comparto in termini di consuntivo vede una situazione pressoché stagnante considerato che la generalità degli indicatori registrano valori oscillanti attorno alla stazionarietà salvo qualche specifica inclinazione negativa.

Sul fronte della produzione riservata al mercato estero che, riguarda una esigua porzione del settore, si è invece verificata una decisa caduta, con inflessioni che hanno interessato la quasi generalità dei fattori di produzione. A fronte della crescita della produzione e della capacità produttiva, la diminuzione delle scorte, sia di prodotti finiti che delle materie prime, è senz’altro indice dell’esaurimento di un percorso positivo che ha interessato il settore nel periodo pregresso.

La conferma di tale percorso è data dalle indicazioni che emergono dalle risposte relative alle prospettive ed alle aspettative delle aziende sulle condizioni di mercato. La caduta degli ordinativi, la riduzione dell’incidenza della collocazione sui mercati esteri accentua in particolar modo quanto già emerge da una situazione attuale di ristagno. In controtendenza rispetto a tale prospettiva appaiono le inclinazioni relative all’occupazione che specificamente marcano una prospettiva di tipo positivo, che in previsione si affianca al mantenimento di un regime di cassa integrazione su livelli pressoché nulli.

Il settore del legno e dei mobili, sia a consuntivo che come prospettiva di chiusura dell’anno, segna risultati tra i più positivi di tutta l’industria. Continua così la fase espansiva di un settore che decisamente è tra quelli più solidi della nostra economia sia da un punto di vista strutturale che nella più generale evoluzione.

L’attività produttiva ha proseguito la crescita che l’aveva caratterizzata nei periodi precedenti con una tenuta di posizione di mercato sia interno che internazionale.

A consuntivo l’andamento congiunturale del settore ha conseguito risultati positivi su tutti i fronti con una crescita che va dal 5-ó% della produzione al 15-20% del fatturato e della stessa occupazione. L’unico aspetto in controtendenza in tal senso è quello relativo all’aumento dei costi di produzione. Lo stesso mercato estero si conferma come uno degli ambiti privilegiati per il collocamento della produzione, tanto da registrare risultati positivi su tutti i fronti.

In termini di prospettiva le indicazioni che emergono dalle risposte date, sia come risultati conseguibili da programmi aziendali che da aspettative di mercato, denotano un clima congiunturale ancor più favorevole di quello pur positivo conseguito con la chiusura del primo semestre.

Materiale da costruzione

In termini di consuntivo nel corso del primo semestre dell’anno la dinamica del settore è risultata in generale negativa (-2,8% produzione e -0,4% il fatturato) a dimostrazione di come il settore edile da cui questo dipende non ha ancora superato il proprio momento di crisi. La dinamica produttiva recessiva e di ristagno, confermata dal basso grado di utilizzo degli impianti, dalla riduzione dell’occupazione e dalla riduzione delle scorte e degli ordinativi, è in sostanza il risultato di un processo di rimodulazione che va subendo il settore nell’ambito del sistema industriale, nel quale i settori meno tecnologizzati, tendono ad un progressivo indebolimento strutturale e funzionale.

La struttura del comparto tuttavia ben organizzato è comunque in grado di reggere anche alle situazioni più problematiche e complesse, rispetto alle quali riesce in qualche modo anche a contenere gli effetti di situazioni meno favorevoli. In termini di prospettiva a breve, secondo l’arco di osservazione considerato con l’indagine del secondo semestre del 1998 le prospettive per il settore contemplano una decisa e netta inversione di tendenza con un ribaltamento da valori negativi a valori positivi: l’andamento della produzione dal -2,8% al + 9,4% 0 quello del fatturato dal -0,4% al +11,9%, ciò come preludio anche di un cammino diverso rispetto a quello che il settore a finora espresso.

La tendenza all’inversione degli andamenti produttivi per questo settore specifico sarà ovviamente strettamente connesso all’andamento del settore edile ancora fortemente condizionato da fattori congiunturali a rischio, in quanto collegati alle disponibilità di risorse sia sul fronte pubblico che in quello privato.

Metalmeccanica ed elettronica

Il settore metalmeccanico nel sistema industriale regionale può essere considerato a tutti gli effetti il settore trainante. Esso comprende, per comodità di trattazione dati di aziende che vanno dalla meccanica all’elettronica, comunque strettamente interconnesse e collegate a tal punto da concretizzare un percorso comune nell’ambito del sistema produttivo sia sotto il profilo strutturale che dal punto di vista funzionale.

Le aziende del comparto metalmeccanico ed elettronico nel corso del primo semestre hanno conseguito un risultato in termini di produzione che sta in media con l’andamento complessivo del settore (+3%) mentre i termini di capacità produttiva di fatturato e di occupazione la tendenza è stata contrassegnata da una posizione ancora più vantaggiosa. Contemporaneamente al miglioramento dei regimi produttivi questo settore ha conseguito di riflesso buoni risultati con il contenimento dei costi di produzione e con la diminuzione dei prezzi, la riduzione delle scorte e l’allagamento delle quote del mercato estero.

Il favorevole andamento del primo semestre 1998 in definitiva rappresenta il preludio all’inizio di una decisa e più consistente ripresa del settore risorto per tutto l’anno 1997, eccetto qualche branca, quasi in sottotono.

L’inizio di una significativa e più consistente ripresa, in definitiva, si materializza nelle previsioni che vengono tracciate dalle prospettive declinate nelle interviste.

A parte la indesignabile cautela nell’interpretare i dati di previsione, in buona sostanza quello che emerge dall’indagine appare di fatto l’avvio di una espansione produttiva di notevole portata considerato che la produzione è previsto che cresca del +10,ó%, la capacità produttiva del +10,2% e del +12,7% il fatturato e così via.

A questa esplosione fa riscontro tuttavia una più contenuta espansione della situazione relativa al mercato estero e in contrasto con gli andamenti più favorevoli dei fattori che concorrono alla produzione, una crescita dei costi di produzione nonché una lieve flessione dell’occupazione.

In sostanza qui di fronte ad una previsione espansiva di rilievo si conferma la presenza di ombre e contraddizioni che in qualche modo ne confermano anche una relativa fragilità soprattutto per quei componenti o segmenti più altamente esposti al processo di ristrutturazione.

Pelli, cuoio e calzature

Il semestre, in termini di consuntivo, registra in linea di massima un risultato tendenzialmente positivo con una produzione che cresce del +9,2%, una capacità produttiva del +2,5%, risultati accompagnati in corrispondenza da una crescita dei prezzi e in proporzione del fatturato.

L’andamento di consuntivo, per converso, delinea anche tendenza in contrasto per tutta una serie di indicatori tra cui, in termini più eclatanti, la flessione della collocazione del prodotto sui mercati esteri o la stessa diminuzione delle scorte.

In termini di prospettiva invece le tendenze che emergono dalla indagine sono tutte al ribasso con flessioni che sicuramente sono le più forti tra tutti i settori esaminati.

Considerato che l’efficacia dei risultati è esplicativa della specificità delle aziende intervistate, e considerato che la numerosità per questo settore è forse insufficiente a chiarirne la portata, si rinvia quanto contenuto nelle tabelle in appendice per avere un quadro di dettagli che esplicitino meglio, anche secondo la ricomposizione delle risposte, gli aspetti previsionali raccolti con l’indagine.

Questo settore nel suo complesso ha un rilievo abbastanza contenuto rispetto ad altri che di fatto caratterizzano l’assetto e la struttura del sistema produttivo regionale.

Esso tuttavia, come quello delle pelli e del cuoio, rappresenta una specificità propria del sistema sia per le connessioni intersettoriali, come l’abbigliamento, sia per i più generali collegamenti con il sistema economico nel suo complesso a ragione della particolare esposizione che esso ha rispetto a taluni fattori di rischio, come la crisi che coinvolge l’abbigliamento e lo stesso settore tessile, in relazione agli andamenti congiunturali nazionali ed esteri.

L’andamento congiunturale con cui esso si caratterizza è una riprova di come i fattori di dipendenza sono di fatto estranei al sistema produttivo regionale.

Il perdurare di tendenze negative, la perdita progressiva di quote di mercato e le ricorrenti situazioni di crisi hanno esposto questo settore ad un indebolimento strutturale evidente.

I risultati in qualche modo ancora accettabili (+1,7% la crescita del primo semestre 1998) accompagnati anche da una tendenza al mantenimento dei livelli occupazionali (+ó,0%) corrispondono sicuramente più a situazioni specifiche che non alle tendenze più complessive.

L’insieme di tutti gli indicatori, come emerge sia dalle tabelle di consuntivo che dalle tabelle di prospettiva delineano infatti una tendenza al ribasso in misura non indifferente.

Altro

Il settore residuale si presenta in aumento negli andamenti e sostanzialmente allineato nei macro significati alle dinamiche regionali. Sono aziende che nel secondo semestre si sono approvvigionate all’interno delle varie ripartizioni territoriali con una apertura su tutti i mercati, con un’occupazione prevista in aumento ed accompagnata da un ridotto ricorso alla CIG ordinaria.

3. Aspetti particolari

3.1 Gli aspetti territoriali

Quanto emerge per la regione nel suo complesso, come caratterizzazione del sistema industriale e come andamento del processo produttivo è in parte anche esplicativo di quanto avviene nelle varie parti del territorio considerato gli aspetti particolari e le specificità proprie delle varie parti del territorio regionale.

Tuttavia pure se sono note le tipiche caratterizzazioni di molte aree, in ragione dei vari insediamenti localizzati nel territorio, come presentazione dei risultati dell’indagine si è ritenuto di proporre, d’altra parte come fatto anche nei precedenti numeri, una esposizione degli andamenti congiunturali per le singole provincie.

Chieti

La produzione ed il fatturato dalle industrie chietine evidenzia in complesso il migliore risultato tra le quattro provincie, con una incidenza del mercato estero che è anch’essa la più consistente (62 %). Il grado di utilizzo degli impianti tra i più elevati conferma in previsione una relativa stabilità assieme alla capacità produttiva ed ai costi di produzione.

A fronte di tali favorevoli tendenze sono dichiarati in rafforzamento tutti gli indicatori connessi al collocamento dei prodotti, come le quote del mercato estero, l’evoluzione degli ordinativi, nonché un miglioramento dei prezzi che, se pure contenuti, lascia intendere buoni risultati anche per il fatturato.

Non bisogna dimenticare che nella provincia di Chieti è insediata la struttura industriale più solida e più organizzata della regione che tra l’altro opera in settori trainanti come ad esempio la costruzione dei mezzi di trasporto.

L’andamento del fatturato in tendenza già positiva a consuntivo del primo semestre viene dato a rialzo per la chiusura dell’anno mentre il prezzo dei prodotti finiti in previsione viene maggiormente indicato come quota di risposte stazionario al contrario di quanto risulta dal raffronto con la crescita di produzione.

Per il fatturato all’esportazione si conferma la più consistente quota già acquisita nel passato a rafforzamento del ruolo che, nell’economia industriale della provincia, hanno le aziende esportatrici.

Per il mercato estero è tra l’altro in crescita anche la quota di produzione ed il portafoglio ordini.

La percentuale media del fatturato all’estero come risultante delle risposte ottenute dalle aziende sondate in previsione, viene data in crescita assieme ad una perdita di peso del mercato regionale che tende ad attestarsi sotto la soglia del 15%. Questo dimostra come il collocamento dei prodotti dell’industria chietina sia maggiormente orientato verso mercati esterni, segno questo di una prevalenza di imprese operanti in settori produttivi di beni intermedi e di beni strumentali. Questo tipo di imprese, tra l’altro, è quello che più frequentemente e per quote maggiori fa ricorso agli investimenti.

I risultati della indagine danno una puntuale conferma in tal senso: il 100% delle aziende tra consuntivo del primo semestre e tra previsione per il secondo semestre

dichiara di aver fatto o di fare ricorso ad investimenti che in maggior misura si orientano nell’ammodernamento delle proprie strutture.

L’Aquila

La situazione congiunturale per la provincia dell’Aquila, a consuntivo del primo semestre 1998 secondo quanto emerge dai dati del sondaggio appare decisamente problematica ed in parte in controtendenza con quanto si è registrato in generale per il complesso della regione. Al contrario di quanto previsto i risultati del processo produttivo per le industrie della provincia non è stato soddisfacente.

I livelli di produzione hanno ristagnato sui valori del semestre precedente, il grado di utilizzazione degli impianti non ha superato la soglia del 75% la capacità produttiva pur mostrando una lieve crescita rispetto al semestre precedente, denota di fatto anch’essa una relativa stabilità. Considerato che i costi di produzione sono lievemente aumentati anche il miglior risultato conseguito con la crescita del fatturato viene di fatto annullato.

Con riferimento ai mercati di approvvigionamento nel corso del primo semestre si manifesta una lieve crescita del peso dell’estero mentre il processo produttivo appare sempre meno connesso con il mercato regionale, a conferma di come nel sistema produttivo locale prevalgano aziende legate più a processi e sistemi esterni che non ad una rete di connessioni del contesto locale anche interregionale.

Gli altri indicatori congiunturali più in dettaglio, per la provincia dell’Aquila, delineano un andamento che, seppure non peggiorativo del clima complessivo, quantomeno evidenziano una fase riflessiva del processo produttivo.

Risultano infatti stazionarie diverse variabili come il livello delle scorte, le quote di ordinativi in portafoglio, la domanda estera ed in lieve flessione l’occupazione.

L’esportazione in particolare, che ha riguardato circa il 40% delle aziende per una quota inferiore, in media, al 30% della produzione delle aziende intervistate, ha subito una lieve flessione con riflessi sicuramente non positivi sugli altri aspetti del processo produttivo. In termini di prospettiva anche se da qualche azienda provengono segnali positivi, nel complesso dalla sintesi delle interviste si rileva una tendenza al ribasso del processo produttivo risultante da tutta una serie di indicatori, da quello delle capacità produttive a quello del grado di utilizzo degli impianti sino al portafoglio ordini.

Sono previste in lieve flessione le quote del mercato estero nonché le scorte di modelli finiti e delle materie prime.

Anche gli investimenti sono previsti in diminuzione e l’occupazione in ristagno comunque a fronte di una progressiva riduzione della cassa integrazione.

Pescara

L’andamento congiunturale in provincia di Pescara, evidenzia a consuntivo un quadro composito in cui si riscontrano elementi e spunti positivi affiancati ad altri di carattere negativo; l’insieme comunque definisce una situazione di sostanziale stazionarietà.

La produzione per il mercato estero mantiene pressoché il valore del semestre precedente (di poco superiore al 40%). I1 grado di utilizzo degli impianti denota invece una netta caduta sui livelli di poco inferiori al 70% con una capacità produttiva che tuttavia si mantiene sui livelli dell’anno precedente.

I costi di produzione, nel corso del semestre, tendono verso una progressiva lievitazione che si conferma, secondo le dichiarazioni delle aziende sondate, anche per il secondo semestre dell’anno.

Il mercato di approvvigionamento prevalente si conferma quello nazionale con una incidenza che sfiora il 70% dei casi.

Le scorte dei prodotti finiti e quelle delle materie prime tendono entrambe verso un lieve rialzo bilanciando la più contenuta crescita del fatturato rispetto alla produzione e la più contenuta crescita negli investimenti di carattere strutturale.

L’attenuazione del flusso degli investimenti peraltro si avverte su tutte le tipologie di intervento, segno questo che nella realtà pescarese le aziende scontano una evidente scarsa propensione ad operare sui mercati in relazione alle attuali condizioni. La generale e più complessiva stazionarietà di tutti gli indicatori congiunturali per l’industria pescarese evidenzia indirettamente le intrinseche carenze strutturali di tutto il sistema industriale della provincia, debolezze imputabili più direttamente alla prevalenza dei settori tradizionali ed in parte anche alla presenza di aziende a cui manca ancora un adeguato “aggiornamento” strutturale.

La caratterizzazione propria della realtà industriale pescarese si evidenzia dallo scarso peso che hanno gli investimenti per sostituzione e per ampliamento sintomo questo di una scarsa propensione al rinnovamento ed all’adeguamento tecnologico da parte delle imprese.

La prospettiva evidenziabile dal complesso delle risposte conferma in sintesi la tendenza alla stazionarietà riscontrata nel corso del primo semestre anche se dalle risposte ai quesiti di natura prevalentemente soggettiva (giudizi nei livelli delle scorte, degli ordinativi, etc.) traspare un tratto di ottimismo, però non supportato da corrispondenti prospezioni di carattere oggettivo come l’attività produttiva o l’occupazione, necessariamente legati ai piani di lavoro dipendenti dalle attività programmate.

Teramo

Il sistema industriale teramano sta vivendo una fase congiunturale contrassegnata da una sostanziale incertezza sull’evoluzione del ciclo, sebbene a consuntivo del primo semestre, si rileva, per il campione di imprese intervistate, un andamento lievemente positivo dei principali indicatori economici.

Il volume di produzione ed il valore delle vendite denotano moderati incrementi, che hanno consentito un soddisfacente utilizzo delle capacità produttiva installata.

Le imprese ed i settori che hanno ottenuto i migliori risultati sono quelli con un livello di internazionalizzazione maggiore, in quanto è stata ancora la domanda estera il principale stimolo dell’attività produttiva.

La dinamica degli ordinativi acquisti sul mercato interno è ancora troppo debole per innescare un effettivo rilancio produttivo e commerciale.

Sostanziali differenze si rilevano negli andamenti settoriali, in quanto accanto a comparti - mobili e agroalimentare - che vivono un ciclo congiunturale abbastanza favorevole, convivono altri settori che oltre a dover affrontare una fase ciclica non particolarmente positiva, incontrano notevoli difficoltà ad adeguare le proprie strategie ai cambiamenti di carattere strutturale verificatisi nei mercati di riferimento; è il caso del settore dell’abbigliamento ed in parte della pelletteria.

E’ da rilevare inoltre, l’impasse che caratterizza l’attività dei settori legati all’edilizia, in quanto i timidi segnali di risveglio che si intravedono per tale settore, ancora non si tramutano in spinte significative alla ripresa produttiva dei settori ad esso collegati.

Riguardo le prospettive per il prossimo semestre le indicazioni non sono confortanti in quanto la domanda estera sta perdendo dinamicità e la domanda interna segnali di accelerazione; preoccupazioni condivise dagli imprenditori intervistati che prevedono, nella migliore delle ipotesi, un cauto incremento dei livelli produttivi.

3.2 Aspetti dimensionali

La dimensione aziendale è un carattere che per ogni settore assume un proprio significato in relazione alle potenzialità produttive ed alla organizzazione funzionale finalizzata alla produzione. Generalmente le aziende più grandi sono considerate le più solide e quindi quelle che meglio sviluppano i loro cicli produttivi in relazione alle varie situazioni contingenti.

Con riferimento all’Abruzzo, anche a causa della struttura intrinseca del sistema, le migliori risposte ai mutamenti ciclici e alle diverse fasi di crescita le hanno sempre date le aziende di media grandezza e le stesse grandi aziende quando magari, non sottoposte a particolari situazioni cicliche.

La lettura degli andamenti congiunturali in relazione all’ampiezza dell’azienda nel contesto della presente indagine ha sempre puntualmente confermato come la variabile dimensione incide, in proporzione diretta allo stato di salute ed alle capacità di far fonte alle difficoltà contingenti.

Anche con la rilevazione relativa al presente rapporto le aziende più grandi hanno riconfermato il loro ruolo trainante del sistema.

Sono esse infatti che, per la quasi generalità dei settori, nel corso del primo semestre 1998 hanno registrato i migliori risultati non solo come produzione, capacità produttiva e come grado di utilizzo degli impianti ma anche come migliore andamento alla collocazione della produzione sul mercato estero.

I costi di produzione e l’occupazione, stante anche l’evoluzione che va subendo il sistema industriale nella sua più complessa articolazione, sono risultati in crescita i primi ed in diminuzione tendenziale la seconda proprio nelle industrie più grandi, mentre, per converso, la tenuta dell’occupazione e il contenimento dei prezzi di produzione lo hanno fatto registrare le aziende medie e medio piccole, soprattutto di quei settori, che non penalizzati dalle situazioni di mercato, hanno potuto mantenere buoni ritmi produttivi.

Per quanto riguarda gli altri aspetti gli indicatori, in particolare, evidenziano sia come consuntivo che come previsione i risultati riportati di seguito.

La crescita del fatturato viene registrata indipendentemente dalle dimensioni ma solo subordinatamente all’andamento favorevole del settore e soprattutto in relazione ai migliori risultati conseguiti sui mercati esteri.

L’andamento delle scorte sia di materie prime, che di prodotti finiti, tende ad essere più contenuta nelle aziende di dimensione più bassa, in proporzione comunque anche agli andamenti produttivi. Per questo stesso segmento di aziende i mercati di approvvigionamento tendono verso un rafforzamento della quota nazionali, mentre il numero delle aziende esportatrice tende a diminuire.

Con riferimento alle previsioni così come emergono dalle risposte date ai relativi quesiti del questionario si può affermare che il sistema industriale regionale in quelle che sono le sue componenti più solide e meglio radicate nel sistema industriale nazionale va rafforzando progressivamente la propria collocazione sia sul mercato interno che sul mercato internazionale.

In particolare, in questa direzione si muovono meglio tutte le aziende più grandi della metalmeccanica, con alcune eccezioni, quelle dei mobili, dell’abbigliamento, della chimica, mentre stentano a mantenere le loro posizioni sui mercati esteri anche aziende di rilievo sottoposte però a processi di riconversione o di ristrutturazione.

I portafoglio ordini in prospettiva è indicato in crescita per la generalità delle aziende più grandi mentre per le aziende più piccole si riscontrano riflessi negativi in funzione degli andamenti settoriali meno favorevoli.

Il fatturato dovuto alle esportazioni viene indicato in crescita dalle aziende più grandi e da quelle intermedie le cui previsioni sono addirittura più ottimistiche.

Viene indicato altresì in aumento il portafoglio ordini della quasi generalità delle aziende operanti con l’estero.

Per quanto riguarda gli investimenti, la tendenza che emerge in prospettiva è di fatto una riconferma di quanto sta avvenendo nell’ambito del sistema regionale, cioè un lento ma progressivo risveglio di un processo di adeguamento delle strutture e della organizzazione aziendale da parte di tutte le imprese ma in particolare modo da parte delle imprese medio piccole.

Si coglie altresì una caratterizzazione propria nell’impiego degli investimenti per lo più finalizzati agli ampliamenti nelle aziende più piccole ed invece finalizzati al miglioramento dei prodotti nelle aziende medie e medio-grandi.

3.3 Il terziario avanzato

I risultati ottenuti con i precedenti sondaggi su questo importantissimo settore dell’economia regionale hanno consentito di mettere nel giusto rilievo il ruolo e le connessioni che esso ha con il sistema industriale abruzzese.

In particolare la concordanza delle tendenze di alcuni specifici indicatori utilizzati per l’indagine mostra una precisa connessione, tra l’attività di queste imprese e le modificazioni strutturali e produttive delle imprese industriali individuabili attraverso i flussi di investimenti da essa sostenute.

L’andamento di questo settore in estrema sintesi potrebbe ritenersi come un fattore esplicativo dell’andamento del sistema industriale considerato nella sua accezione più specifica in quanto l’attività di esso è strettamente legata ai processi di crescita e di sviluppo dell’industria.

I risultati ottenuti dai sondaggi riferiti ad alcune imprese che operano soprattutto con erogazione di servizi alle imprese industriali confermano in sintesi le connessioni presenti.

La tendenza alla crescita registrata nei ricavi, nelle vendite e nelle prestazioni dei servizi, confermano una generale positività dell’andamento per questo settore che chiude il primo semestre con una crescita di produzione superiore a quella registrata come migliore risultato tra i vari settori dell’industria.

Gli andamenti sono altrettanto positivi dal punto di vista del processo di consolidamento strutturale considerato che gli indicatori connessi agli investimenti sono tutti in ulteriore aumento, compreso l’ammontare dell’occupazione e le stesse spese per le risorse umane esterne.

In relazione ai mercati sui quali opera il settore si conferma il maggiore peso del regionale pur con una lieve tendenza al rialzo della attività fuori regione mentre rimane del tutto marginale il lavoro sui mercati esterni.

Gli investimenti fissi nel corso del primo semestre 1998 si sono ulteriormente rafforzati con una tendenza che pare attenuarsi progressivamente.

Decisamente positivo rispetto al primo semestre si prospetta il semestre di chiusura dell’anno, non solo per il miglioramento segnalato dagli intervistati ma soprattutto per le migliori tendenze espresse in sede di definizione degli orientamenti sul rafforzamento della capacità operativa delle imprese che emerge non solo dal previsto aumento delle spese per le risorse umane ma soprattutto per gli investimenti in R&S segnalati nei programmi.

3.4  Argomento di attualità

La valutazione dei servizi pubblici locali alla luce dei giudizi degli imprenditori

Prosegue anche con il presente numero lo sviluppo di un report di valutazione e giudizi degli imprenditori su un’insieme di aspetti connessi alla qualità e alle modalità di erogazione dei servizi da parte delle istituzioni. In particolare come principio ispiratore anche in questa occasione si è voluto sondare un argomento che direttamente o indirettamente riguarda l’individuazione dei fattori di condizionamento che incidono sullo sviluppo e sul funzionamento delle attività imprenditoriali.

In questa occasione il sondaggio ha riguardato la situazione relativa alla erogazione dell’acqua, allo smaltimento dei rifiuti ed alla depurazione delle acque reflue, chiedendo in particolare di indicare il grado di soddisfazione in funzione della disponibilità, della qualità dei servizi e del livello delle tariffe connesse.

I risultati sono stati sintetizzati nel prospetto riportato appresso, sviluppando un peso percentuale delle risposte date in base ai tre servizi analizzati e in funzione del grado di soddisfazione.

Il quadro che ne emerge mette bene in chiaro quale è l’atteggiamento, o meglio il giudizio prevalente, che di fatto potrebbe essere il più realistico.

Come atteggiamento complessivo le persone interessate si ritengono in maggioranza (oltre il 60%) moderatamente soddisfatte dell’erogazione dei servizi a cui è riferito il sondaggio.

L’atteggiamento prevalente quindi, da una misura del grado di soddisfazione che potremmo dire positiva in relazione al complesso, anche se comunque contornata da giudizi pesanti o negativi che per alcuni aspetti superano la soglia del 25% degli intervistati.

I giudizi, per i tre caratteri riferiti al complesso dei servizi, mettono in evidenza il maggiore grado di insoddisfazione sul livello delle tariffe (giudicate eccessive) e in secondo grado sulla qualità del servizio prestato.

Più puntalmente, con riferimento ai singoli servizi l’analisi delle risposte evidenzia i seguenti caratteri salienti:

per l’acqua il maggiore grado di insoddisfazione è manifestato per le tariffe troppo alte, mentre il 75% degli intervistati si ritiene soddisfatto per la qualità del servizio e per la disponibilità;

per lo smaltimento dei rifiuti solidi industriali il grado di insoddisfazione è più elevato e più diffuso: circa il 50% degli intervistati ritiene alte le tariffe e circa il 36% considera scadente o pessimo il servizio;

per lo smaltimento delle acque reflue il grado di insoddisfazione è prevalente per la mancanza del servizio, mentre il grado di soddisfazione è più elevato per la qualità.

In estrema sintesi il giudizio espresso dagli imprenditori pare premiare le strutture pubbliche anche se è comunque presente un forte giudizio di negatività per alcuni aspetti particolari.

Ciò non vuol dire che non vanno presi in considerazione i giudizi negativi, ma solo che gli stessi spesso fanno capo a situazioni e condizioni che obbiettivamente contemplano ostacoli e difficoltà per l’imprenditoria indipendentemente dalla volontà e dalle possibilità di intervento che hanno le amministrazione pubbliche.

La presenza di giudizi anche fortemente negativi, può essere frutto più di un generale scontento che non un giudizio di esplicita bocciatura. L’atteggiamento che risulta da sondaggio, anche nei suoi aspetti negativi, mostra un senso di consapevolezza e di responsabilità che di fatto implica anche un’accettazione dello stato delle cose.
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4. L’industria delle costruzioni in Abruzzo

4.1 Premessa

Nel 1997, l’industria delle costruzioni in Abruzzo, ha confermato la tendenza negativa già manifestatasi nel corso del 1996 evidenziando un deciso ulteriore calo, come risultato economico, di livello ancora inferiore rispetto a quello registrato in Italia.

In confronto con l’Italia, che pure ha evidenziato una decisa flessione delle fondamentali variabili come la produzione e gli investimenti, l’Abruzzo perde ulteriormente quota:

il valore aggiunto, misurato a prezzi costanti, dà come risultato una diminuzione del -2,1% rispetto alla diminuzione dell’Italia che è stata pari al -1%;

gli investimenti per le opere pubbliche scendono ulteriormente, dopo il -2,7% del 1996, subendo una diminuzione del -5,9% (la situazione italiana registra rispettivamente -1,6% e +1,1%);

l’occupazione subisce un’ulteriore contrazione di circa il -7% contro un calo produttivo per l’Italia del -0,4%.

A consuntivo del 1997, in sintesi si può dire che il settore delle costruzioni in Abruzzo ha riconfermato uno stato di crisi il cui prolungamento, dopo il crollo generale avvenuto a livello nazionale degli anni 1992-1994, va caratterizzando la negativa evoluzione di questi anni come fatto strutturale piuttosto che come fatto congiunturale.

Il permanere di regimi produttivi in ribasso, l’ulteriore progressiva diminuzione delle risorse assegnate al settore, una domanda di edilizia privata ancora condizionata della fase riflessiva degli impieghi privati, difatti vanno riflettendosi sulla evoluzione del sistema delle imprese pressata dalla conseguente esigenza di riconsiderare i propri assetti e la propria organizzazione in relazione alla progressiva erosione della produttività da una parte e dall’abbattimento dei livelli di produzione dall’altra.

Ancora più evidenti nel corso del 1997 si sono manifestati gli effetti della crisi che ha attraversato il settore edilizio in Abruzzo a causa del processo di ristrutturazione aziendale e della progressiva riduzione della diminuzione delle aziende connessa alla perdita di parti di lavoro determinati dalla progressiva riduzione che vanno subendo i livelli degli investimenti. Il calo produttivo che ha avuto il settore ha riguardato la generalità dei comparti produttivi, eccetto il comparto del recupero-riqualificazione sostenuto in parte da una corrispondente propensione dei consumi privati verso queste forme di spesa e in parte da un diverso orientamento assunto dalle imprese stesse che si sono autosostenute attraverso queste forme di investimenti. In tale contesto il lavoro sommerso ed in parte il lavoro nero, date le specifiche modalità di impiego a cui si presta, hanno riassunto purtroppo una funzione non secondaria all’interno del processo produttivo con non negativi riflessi su tutto il comparto.

L’andamento negativo ha riguardato in maggior misura specificamente il comparto delle opere pubbliche ed il comparto della nuova edilizia privata, comparti che più direttamente hanno risentito sia della riduzione delle risorse assegnate sia dei negativi riflessi connessi alla viscosità delle procedure burocratiche riferite agli appalti pubblici e al rilascio delle concessioni.

Nel loro insieme gli indicatori congiunturali del settore e quelli dei settori ad esso collegati, per l’Abruzzo, hanno delineato un andamento di fondo ancora pieno di incertezze e contraddizioni con riflessi sul comportamento degli operatori che mantengono un atteggiamento ancora cauto anche di fronte ad accenni di ripresa che si intravedono sul piano delle assegnazioni di risorse provenienti sia dal versante pubblico che da quello privato.

Più in dettaglio l’evoluzione che sta vivendo l’edilizia in Abruzzo si evidenzia esaminando l’andamento dei regimi produttivi ed i riflessi da essi provocati nel sistema delle imprese e sull’occupazione del settore.

Con riferimento al rilievo che hanno i due fondamentali comparti produttivi (privato/pubblico) si ricorda che in termini di produzione (valore) ed escludendo la manutenzione, il peso dell’edilizia abitativa rappresenta più del 50% del totale, l’edilizia non residenziale rappresenta circa il 30%, le opere pubbliche circa il 20%.

4.2 - I fattori della produzione

Il sistema delle imprese

Il settore delle costruzioni in Abruzzo come in Italia si caratterizza fondamentalmente per l’elevato peso che hanno le imprese di dimensioni più ridotte (micro imprese): due imprese su tre hanno meno di tre addetti e circa nove su dieci hanno meno di dieci addetti.

Questa fisionomia, che vale per la generalità di settori produttivi, per il settore delle costruzioni assume un significato particolare in quanto denota come questo settore pur a fronte di una evoluzione in cui si sono venuti avviando processi di riconversione e di innovazione, mantiene un consistente segmento di imprese caratterizzate da strutture ed organizzazioni produttive assolutamente marginali come sono le imprese più piccole in cui più frequentemente si riscontrano vistose carenze organizzative con pesanti conseguenze sui processi produttivi nell’ambito dei quali si mantengono sacche di inefficienza con conseguenti più elevati costi e con produzioni qualitativamente ridotte.

A questa condizione di negatività si sommano altre condizioni derivanti dalla diffusa presenza all’interno delle imprese, soprattutto le più piccole, di occupazione irregolare e marginale.

Sotto questo profilo il settore delle costruzioni, come altre attività più tradizionali quali il commercio, continua ad assolvere un ruolo di ammortizzatore sociale nello squilibrio tra offerta e domanda di lavoro. Più recentemente, tuttavia, questo modello produttivo è stato messo in crisi da una parte dallo scarso livello di qualificazione di manodopera presente sul mercato del lavoro, e dall’altra parte dall’inadeguatezza strutturale delle micro-imprese rispetto ai compiti connessi alla certificazione di qualità delle produzioni.

La struttura organizzativa

Per valutare la struttura organizzativa delle imprese sono stati analizzati i dati delle Casse Edili e quelli derivanti da un’indagine diretta su questionario postale inviato alle imprese inscritte all’Ance.

Dalle situazioni presso le Casse Edili si individua, come carattere strutturale prevalente una dimensione media ridottissima: più dell’80% di esse ha infatti meno di cinque addetti e solo l’1% ha più di 50 addetti.

I dati dell’indagine, più puntualmente individuano più specifiche connotazioni che si riferiscono all’attività prevalente, all’ambito operativo sotto il profilo territoriale ed alla organizzazione produttiva.

Per quanto riguarda l’attività prevalente si rileva che:

- circa la metà delle imprese svolge prevalentemente attività nel campo delle opere pubbliche;

- circa un terzo opera prevalentemente nella edilizia residenziale privata;

- circa il 10% opera nell’edilizia non residenziale;

- il 10% ha dichiarato di non svolgere nessuna attività.

Per quanto riguarda l’ambito territoriale operativo:

- circa il 75% delle imprese opera in ambito provinciale;

- circa il 20% in ambito regionale;

- circa il 5% in ambito nazionale.

Per quanto riguarda la organizzazione infine:

- più della metà delle imprese che operano prevalentemente nel settore privato ricorrono al subappalto;

- nelle opere pubbliche la percentuale scende ad un terzo ed i subappalti riguardano generalmente le opere specialistiche.

L’andamento dei settori collegati all’edilizia

La progressiva flessione che è venuta interessando nel corso dell’ultimo quinquennio il settore delle costruzioni ha influito negativamente sui regimi produttivi delle industrie manifatturiere collegate all’edilizia in maniera evidente.

A livello generale l’Ance, sulla base delle rilevazioni Istat per l’insieme di questi settori ha valutato una flessione media del periodo di oltre il -2% annuo con una accentuazione notevole nel corso del 1996 (-4,9%) e con un -2,5% del 1997.

A livello regionale l’indagine congiunturale del Cresa rileva per gli stessi anni rispettivamente -3,5% e -2,0%.

Più specificamente, sempre a livello generale, l’Ance sulla base delle informazioni fornite dalle Associazioni Industriali di categoria pubblicate nel Rapporto annuale, fornisce un quadro sintetico sull’evoluzione produttiva dei principali settori manifatturieri collegati.

Da tale quadro si evidenziano in maniera immediata le connessioni con gli specifici

comparti del settore edilizio.

In dettaglio i singoli settori, nel corso del 1997, hanno segnato i seguenti risultati:

Per quanto riguarda l’Abruzzo i settori più strettamente legati all’attività edilizia della regione sono quelli dei manufatti in cemento (che hanno subito un incremento del 2,5%) e in parte quelli dei laterizi i quali, tuttavia, non coprono la domanda locale. Per gli altri comparti - ferro, cemento, calce etc. - la domanda regionale fa capo invece prevalentemente ad industrie esterne.

Il grafico riporta, in miliardi, l’importo dei lavori pubblicati nei primi 9 mesi degli anni 1997 e 1998.

Il grafico riporta, in miliardi e per mese, l’importo dei lavori appaltati nella Regione Abruzzo.

Nel grafico precedente sono riportati gli andamenti relativi ai lavori appaltati in miliardi

correnti ed ai lavori effettivamente iniziati in lire 1991.

Il calcolo dei lavori effettivi è stato fatto in base:

- alle rivalutazioni ISTAT;

- ai ribassi medi applicati (dal 7% del 1991/2 al 25% del 1995 ed al 15% del 1997, a valori superiori al 22% registrati nel 1998);

- alla percentuale di lavori non iniziati (dal 5% del 1991 al 20% del 1997 e 1998).

Il grafico riporta, per classi di importo in milioni, il valore, in miliardi, dei lavori appaltati in Abruzzo nei primi 9 mesi del 1997 e 1998.

Si nota un incremento, in valore, degli appalti in tutte le fasce di importo, più accentuato in quelle superiori a 3.300 milioni.

Nel grafico è riportata, per classi in milioni, la suddivisione percentuale dell’importo totale dei lavori appaltati in Abruzzo nel 1997 e 1998.

Diminuisce la percentuale degli appalti di importo fino a 3.600 milioni che, comunque rappresentano il 50% in valore, aumenta quella degli altri.

Nel grafico è riportato l’andamento del valore in miliardi dei tre segmenti del settore delle costruzioni (Opere Pubbliche, edilizia residenziale, edilizia non residenziale). Le stime per il 1998 danno un forte incremento nel comparto delle opere pubbliche, anche se, l’occupazione è ancora stagnante e non si nota l’attesa inversione di tendenza sperata. Nel comparto dell’edilizia residenziale continua l’andamento negativo, in quella non residenziale si nota una lieve inversione di tendenza.

I dati relativi al 1998 sono stimati. Il grafico illustra:

- le ore lavorate, in migliaia;

- gli operai iscritti;

- le imprese iscritte.

Il grafico si riferisce all’andamento registrato nelle Casse Edili abruzzesi.

Come si vede gli andamenti sono tutti negativi con una riduzione, in termini di ore lavorate, di circa il 35% rispetto al 1992.

Gli occupati sono scesi del 32% rispetto al 1992; si è registrato una tenuta del numero delle imprese iscritte che però non hanno determinato un corrispondente aumento dell’occupazione: le imprese più organizzate ed in grado di fornire occupazione stabile continuano a destrutturarsi.

La situazione del 1998 rispetto al 1997 è differenziata per provincia, ad esempio in quella di Chieti si è registrato un calo di circa il 28% in termini di ore lavorate.

Nel grafico precedente sono riportate le percentuali del “principale ostacolo” per “fare impresa” o “costituire nuova impresa” nel settore delle costruzioni.

Gli intervistati hanno dovuto indicare soltanto l’ostacolo principale.

